
Si dice talvolta, in ambienti cattolici romani, che la Chiesa ortodossa tollera il divorzio: l'affermazione è 

alquanto gratuita, soprattutto in un'epoca in cui, parlando di divorzio, si pensa subito all'istituzione 

giuridica moderna. In realtà l'Ortodossia non è affatto "divorzista": essa fa proprie le parole di Gesù sul 

ripudio (in quanto atto unilaterale e umano di scioglimento di un legame divino). Tuttavia, come misura di 

economia (dispensazione) e filantropia (amorevolezza), basandosi sul fatto che Cristo stesso permise 

un'eccezione (Mt. 19,9) al suo rifiuto del ripudio, la Chiesa ortodossa è disposta a tollerare le seconde nozze 

di persone il cui vincolo matrimoniale sia stato sciolto dalla Chiesa (non dallo Stato!), in base al potere dato 

alla Chiesa di sciogliere e legare, e concedendo una seconda opportunità in alcuni casi particolari 

(tipicamente, i casi di adulterio continuato, ma per estensione anche certi casi nei quali il vincolo 

matrimoniale sia divenuto una finzione). È prevista (per quanto scoraggiata) anche la possibilità di un terzo 

matrimonio, mentre è in ogni caso proibito un quarto (gli antichi canoni che proibivano in ogni caso un 

quarto matrimonio non sono più rispettati nel cattolicesimo romano). Inoltre, la possibilità di accedere alle 

seconde nozze in casi di scioglimento del matrimonio viene concessa solo al coniuge innocente. 

Le seconde (e terze) nozze, a differenza del primo matrimonio, sono celebrate con un rito speciale, di 

carattere penitenziale (il cui principio è il riconoscimento di una situazione di fallimento), che contiene una 

preghiera di assoluzione (la prassi cattolica romana non prevede una identificazione liturgica delle seconde 

nozze). Poiché nel rito delle seconde nozze mancava in antico il momento dell'incoronazione degli sposi 

(che la teologia ortodossa ritiene il momento essenziale del matrimonio), esiste una giustificazione 

teologica nel dire che le seconde nozze non sono un vero sacramento, ma tutt'al più, per usare la 

terminologia latina, un sacramentale, che consente ai nuovi sposi di considerare la propria unione come 

pienamente accettata dalla comunità ecclesiale. Il rito delle seconde nozze si applica anche nel caso di sposi 

rimasti vedovi, e questo consente di dire che l'Ortodossia, in linea di principio (e a differenza del 

Cattolicesimo romano) permette un solo vero matrimonio sacramentale in tutta la vita 

Andrea Tornielli nel libro Francesco Jorge Mario Bergoglio. 


